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Dopo la presentazione alla stampa e all'opinione pubblica, si approfondisce il dibattito sul provvedimento 

Il molto che resta da fare 
Neil'esprimere un parere 

sulta nuova regolamentazione 
del rapporto fra le società 
sportive e gli sportivi profes
sionisti. dobbiamo attenerci 
alle indiscrezioni anticipate 
che sono state date nella con
ferenza-stampa del 27 febbraio 
scorso e che sono state am
piamente diffuse e commen
tate da tutti i giornali. E' 
evidente che un giudizio pre
ciso e compiuto potrà essere 
dato solo dopo che sarà reso 
pubblico il lesto integrale del 
decreto o disegno di legge 
del Consiglio dei ministri. 

A Quel che pare, sempre 
stando agli « annunci », le nor
me fondamentali riguardereb
bero: 

a) la collocazione di cate
goria lavorativa e la definizio
ne dello sportivo professioni
sta quale «lavoratore autono
mo con la collaborazione 
coordinata con società spor
tiva per il raggiungimento di 
fini agonistici»; 

b) il rapporto detto « spor
tivo professionista » con le so
cietà sportive: contratti della 
durata di 5 anni e possibilità 
di trasferimento prima della 
scadenza solo se consensuale; 
riconoscimento del diritto a 
un indennizzo a favore della 
società cedente; 

e) tutela e controlli sani
tari: scheda sanitaria da ag
giornarsi almeno ogni 6 me
si; 

d) garanzie in ordine all'as
sistenza, trattamento pensioni
stico, assicurazione, ecc. 

In generale, si può dire che 
un provvedimento destinato a 
dare certezza di diritto nei 
rapporti tra «sportivi profes
sionisti » e società sportive co
stituisce un passo avanti nel
la direzione giusta per il so
lo fatto che regolamenta, con 
una legge ordinaria, ciò che 
fino ad oggi era. affidato alle 
norme e regolamenti interni 
delle diverse federazioni spor
tive. 

Almeno sotto questo aspet
to, e per un circoscritto pro
blema, dovrebbero essere eli
minati quei conflitti fra le
gislazione dello Stato e nor
me «sportive» che, nel luglio 
scorso, provocarono l'inter

vento del magistrato nel «cal
cio-mercato ». 
' Saggio appare anche il me
todo di modificare lo stato 
e i rapporti di fatto esistenti 
senza provocare traumi para
lizzanti e conseguenze nega
tive come quelle che, per e-
sempio, avrebbe provocato V 
abrogazione totale e imme
diata del «vincolo»; questo 
risultato è stato raggiunto con 
la collaborazione delle parti 
interessate a creare un nuovo 
equilibrio e non solo a di
struggere quello esistente, pre
cario e, per alcuni versi, in
sostenibile dal punto di vi
sta umano e costituzionale. 

Forse sarebbe stato utile e 
conveniente che la commis
sione interministeriale avesse 
consultato anche i gruppi par
lamentari della maggioranza e 
non avesse dimenticato che 
il testo del decreto presenta
to con urgenza nella scorsa 
estate era stato letteralmen
te «stracciato» in commis
sione, alla Camera, e sostitui
to da un testo quasi comple
tamente diverso. 

Detto questo, e riservando
ci un eventuale giudizio sul
l'ancora ignoto testo integra
le delle singole norme, pos
siamo già porre alcuni quesi
ti e fare alcune osservazio
ni. 

1) Pare che una norma sta 
bilisca che le società spor
tive, per azioni o a responsa
bilità limitata senza fine di 
lucro, «dovranno essere af
finate alle federazioni di com
petenza per essere registrate 
in tribunale». Per questa via, 
si vuol rendere obbligatoria 
l'affiliazione alle federazioni 
del CONI di tutte le società 
che hanno un rapporto con 
sportivi professionisti? Si vuol 
dare, cioè, una specie di de
lega statale esclusiva che fa
rebbe delle federazioni le so
le associazioni abilitate a «le
galizzare» le società? Dove 
andrebbe a finire la libertà 
associativa e la parità dei di
ritti? 

2) I contratti saranno solo 
individuali e per le singole 
società o essi dovranno es
sere preceduti da contratti 
collettivi per i diversi sport 

e, in questo caso, quoti sa
ranno le parti contraenti? 

3) L'attuale «vincolo», che 
giustamente si vuol rimuove
re, non riguarda solo gli a-
lieti professionisti o i soli 
calciatori ma. si estende, og
gi, anche a ragazzi di 1213 
anni che, per esempio • nel 
nuoto, sono vincolati alle so
cietà che li hanno tesserati e 
non sono Uberi, benché di
lettanti, di scegliere una di 
versa società. Non era il ca
so di modificare il «vinco
lo» in tutta la sua estensione 
e non solo, come si fa in 
pratica, per i calciatori? 

4) Giusto affrontare per pri
mi i problemi più urgenti, le 
« mine » che stanno per esplo
dere, ma incauto affermare 
che questa annunciata è «la 
prima grande riforma dello 
sport in Italia », come ha fat
to qualche commentatore un 
po' facilone. 

A parte la piccola dimen
ticanza che la «grande» ri
forma, già cominciata con af
fidamento di nuovi compiti ai 
Comuni e Regioni, può con
sistere solo nell' intervento 
pubblico per fare della pra
tica sportiva un servizio so
ciale, è la stessa modesta di
mensione « numerica » • del 
provvedimento a ridurne l'ef
ficacia sociale; basti pensare 
che nella stessa Federcalcio, 
quella più interessata al prov
vedimento, la nuova legge ri
guarderà meno di 40 società 
su un totale di circa 10.000 
affiliate e non più di 400 cal
ciatori su oltre 800.000 tes
serati! 

Non vogliamo con questo 
negare importanza a un prov 
vedimento che sappiamo avrà 
anche conseguenze positive in
dirette su problemi rilevan
ti come quello dei calciatori 
stranieri: vogliamo solo ricor
dare il moltissimo che anco
ra resta da fare non sólo per 
mettere órdine nello sport na
zionale ma per adeguare le 
norme che lo regolano, i rap
porti umani e di lavoro, il 
suo assetto generale ai prin
cìpi che sono a fondamento 
delle nostre istituzioni demo
cratiche. 

Ignazio Pìrastu 

am 
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Abbiamo chiesto ad Arte
mio Franchi, vice presidente 
della FIFA, presidente dell' 
UEFA, da poco tornato al ti
mone della FIGC, la federa
zione più importante interes
sata alla legge sullo sport pro
fessionistico, un giudizio sul 
provvedimento. 

«Dare un giudizio generale 
— ci risponde — crea per me 
delle difficoltà: sono uno di 
quelli che hanno fatto parte 
della commissione ministeria
le che la legge l'ha studiata 
ed elaborata. Credo perù che 
si possa dare un parere posi
tivo, soprattutto tenendo pre
sente che le varie componen
ti che sono state chiamate ad 
esprimere il loro parere 1' 
hanno riconosciuta tutti posi
tiva. Riconoscerla come posi
tiva non significa naturalmen
te dire che non ci siano del
le parti che preoccupano i va
ri settori interessati. Credo, 
però, che la legge porterà 
una norma nelle cose che, fi
no ad ora. erano state lascia
te alla definizione dei singoli 
regolamenti federali, con tut
ti i rischi che ciò comporta
va sia in sede giuridica sia 
in sede giudiziaria*. 

Una volta approvata la leg
ge cosa accadrà bile società di 
calcio professionistiche? 

«Questo dubbio ha forma
to oggetto di una discussione 
e di un mio intervento nella 
recente riunione dei presi
denti delle maggiori società. 
C'è da tenere fermi alcuni 
punti e, cioè, che quando 
furono costituite le società 
per azioni e fu stabilito che 
il diritto alla prestazione del 
giocatore rappresentava un e-
lemento patrimoniale delle 
società, .venne anche previ
sto che il controvalore di 
questo diritto lo avrebbero 
dovuto ammortizzare in tre 
anni. Una legge come questa. 
che prevede un periodo di 
cinque anni per la sua entra
ta in vigore, evidentemente 
eopre questo periodo. Non ve
do situazioni di disastro. Le 
attuazioni di disastro ci po
tranno anche essere, però es
se avverranno in quelle so
cietà che in situazioni disa
strate già ci sono». 

Si dice che le società sia
no indebitate per oltre 150 
miliardi di lire. Con questa 
I s a * si potranno eliminare i 
deficit oppure».? 

«A mio parere, i debiti ci 
sono e sono tanti. Quello che 
noi ci dobbiamo proporre è 
di trasformare questi debiti. 
Sono esposizioni bancarie e 
vanno trasformate in debiti 
a media scadenza. Questo per 
dar modo alle società di fare 
un piano pluriennale. I debi
ti delle società sono per il 
•SS debiti verso i propri di-

Franchi: i vivai 
sopravviveranno 

rigenti. Non sono debiti ver
so l'esterno. Ci sarà qualche 
albergo da pagare, ma non 
sonò certo questi i debiti. Il 
fatto che siano debiti verso 
se stesse evidentemente con
sente un certo piano nel qua
le, naturalmente, le società 
meriteranno di essere aiuta
te e controllate». 

Con l'approvazione della leg
ge che fine faranno i vivai 
giovanili? Alcune società stan
no da tempo smobilitando. 

« Io penso che questa smo
bilitazione sia prematura. An
che da parte dell'Associazio
ne calciatori è stato espres
so il desiderio di risolvere 
questo problema. Credo che 
in sede di quell'accordo che 
dovrà essere fatto fra socie
tà e, quindi, fra Lega e Asso
ciazione calciatori, ci sia la 
volontà da parte di tutti di 
assicurare la sopravvivenza 
di questi vivai. Quindi cre
do si possa facilmente risol
vere il problema trovando la 
forma di consentire alle so
cietà di mantenere, allo sca
dere dei 18 anni, il rapporto 
con questi giovani che esse 
avranno contribuito a far cre
scere. La legge non poteva 
prevedere questo. La legge ri
guarda il rapporto atleti pro
fessionisti e società. Però la 
volontà di tutte le parti è ta
le da consentire, in sede di 
regolamentazione interna pre
vista proprio dalla legge; di 
trovare un accordo». 

Si dice che questa legge da
rebbe maggiore forza alla sua 
federazione. E' vero? Con 1' 
approvazione della legge ver
rebbe a cader? la norma di 
libera circolazione dei gioca
tori nella CEE. * 

«Parto subito dalia secon
da domanda. Credo che non 
sia esatta questa interpreta
zione. Io penso che fosse e-
stremamente inportante cbe 
noi avessimo una detauzhjue 

tà. Tutu noi siamo sempre 
stati convinti che si tratta 
di un rapporto particolare. 
Sappiamo benissimo cbe al
cune caratteristiche sono 
quelle del lavoratore subor
dinato ed altre no; sappiamo 
cbe alcune caratteristiche so
no quelle del lavoratore au-

Interviste a cura di 
LORIS CIULLINI 
e PAOLO CAPWIO 

tonomo .ed altre no. Credo 
che la formula trovata sia 
molto realistica. Ora che que
sto faccia stare fuori o den
tro le norme della Comuni
tà europea è tutto da vedere, 
è tutto da verificare e, quin
di, io credo che la legge non 
abbia questo scopo né pale
se né nascosto. Naturalmen
te quando questa legge sarà 
approvata e se sarà appro
vata nella formulazione at
tuale, dovrà essere fatto un 
esame, si dovrà vedere se e-
siste l'automatismo oppure 
no. Questo però non ha nien
te a che fare con la possibi
lità di avere stranieri o di 
non averli. Il problema che 
ha sempre preoccupato i di
rigenti non è quello di ave
re e no gli stranieri ma di 
doverli avere per forza, per 
automatismo e non per li
bera scelta da parte delle so
cietà. Per quanto riguarda i 
poteri federali si sa che l'or
ganizzazione sportiva si ba
sa sulle federazioni. Le Leghe, 
che sono il braccio operati
vo, avranno certamente una 
grossa libertà per quanto ri
guarda la contrattazione con 
l'organizzazione dei giocatori 
e degli allenatori ma è an
che logico che ci sia un po
tere centrale che, basandosi 
su questa legge, possa eser
citare i propri poteri». 

Qualcuno ha detto che que
sta proposta di legge è la 
migliore riforma sportiva. 
Non le sembra che una legge 
come la 382 sia migliore? 

«Io direi che la legge di 
cui si parla non la si può 
considerare una Isgge sullo 
sport. E' una legge cbe si 
occupa del rapporto fra so
cietà • calctatori 

• cosi via. LTat-
• qoafia che ri-

la vera kaa 
sport la quale dotti 
dare tanta altre eoa». La 
in verità, di sport st 
poco, se ne occupa, cioè, di 
riflesso. Comunque costitui
sce un fatto positivo poicTrè 
si è precisato i compiti delle 
federazioni sportive, degli en
ti di promozione e degli En
ti locali. Se saremo tutti d' 
accordo che le indicazioni 
della 382 e della 616 non so
no indicazioni da tiro alla 
fune ma indicazioni di col
laborazione, certamente ne 
verrà del bene per tutti». 

discu tono la legge 
Non si tratta di un provvedimento organico che interessa 

tutto lo sport, ma di una normativa 
sull'agonismo inteso come attività retribuita 

(g.m.m.) - Il 27 febbraio è stata presentata a Palano Chigi 
la bozza finale del progetto di legge messo a punto dal go
verno uscente sullo stato complessivo dello sport professio
nistico. Non si tratta ovviamente di una legge organica sullo 
sport italiano (sull'argomento esistono già diversi progetti, 
tra I quali quello proposto dal PCI è senza dubbio il più 
completo) bensì di una normativa precisa sull'agonismo in
teso come attività retribuita, cioè di quella materia più volte 
sollecitata soprattutto dal mondo del calcio dopo le dispo
sizioni della CEE e la lotta per l'abolizione del vincolo. La 
legge, che attende ora di essere esaminata dal nuovo go
verno e proposta alle Camere, affronta numerosi'aspetti della 

materia sportiva, cosi sintetizzabili: 1) lo status del profes
sionista, che viene individuato In un lavoratore autonomo ca
ratterizzato da una collaborazione coordinata e continuativa, 
non soggetto dunque alle leggi sul lavoro subordinato; 2) 
la sottrazione dell'atleta professionista alle leggi comunitarie 
europee, stante la nuova definizione giuridica; 3) il regime 
fiscale da applicare al guadagni; 4) l'abolizione del vincolo 
a vita.nel rapporto con le società; 5) la previdenza e l'as
sistenza; f) la struttura delle società. Per comprendere me
glio Il significato della « bozza » e per Individuarne pregi e 
lacune abbiamo intervistato numerosi addetti ai lavori, sol
lecitando un aperto dibattito. 
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Ferrini: nel ciclismo esiste 
l'autonomia a 16 anni 

A dire la verità, non ho a-
vuto modo di fare un esame 
approfondito di questo pro
getto di legge. In ogni caso, 
per quello che ho potuto ap
prendere leggendo i giornali, 
posso affermare che si tratta 
di una legge ottimale. 

Per nuanto riguarda il cicli
smo, di cui mi occupo in qua
lità di vice presidente della 
Federazione, la nuova legge 
non apporta eccessive novità, 
poiché siamo in posizione a-
vanzata rispetto ad altre Fe
derazioni, nelle quali è diffu
so il professionismo. Mi rife
risco allo svincolo. Da noi, a 
sedici anni, ogni ragazzo è li
bero e proprietario del suo 
cartellino. 

Osvaldo Ferrini 
vicepresidente della FCI 

Nessun contributo 
alle Federazioni 

intermedie 
E' una legge che offre sol

tanto un grosso contributo al
lo sport professionistico, ma 
non offre nello stesso tempo 
il necessario contributo a 
quelle federazioni intermedie, 
che sono empiricamente dilet
tanti, ma dove nello stesso 
tempo esiste un sottofondo di 
professionismo. Per questi 
atleti il problema è rimasto 
insoluto, cosi per i tecnici, 
che operano volontariamente. 

Pietro Florio 
presidente pallavolo 
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D'Aloia: sforzo per dare 
uno status all'atleta 

Noi del canottaggio siamo 
toccati relativamente dal pro
getto di legge sullo sport. Di
ciamo, anzi, che ne siamo 
fuori. Il nostro è infatti uno 
sport prettamente olimpico e 
dilettantistico. Siamo tutti vo
lontari e quindi al di fuori di 
ogni logfca di inquadramen
to in questa legge. 
- Da noi non c'è professio
nismo, neanche nei quadri 
tecnici e soprattuto non c'è 
vincolo. Gli atleti possono 
cambiare società ogni anno, 
se vogliono. 

Per quanto riguarda poi 1' 
aspetto generale, si vede chia
ramente che c'è uno sforzo 
per dare all'atleta un suo 
preciso status di lavoratore 
autonomo, coordinato. E' una 
legge nuova, diciamo origina
le, e che dovrà essere at

tentamente approfondita dai 
giuristi. 

Se riuscirà veramente a ri
solvere il rapporto società-
atleta. la legge avrà fatto 
compiere un grosso passo a-
vanti. 

La nostra speranza è che, 
anche per noi del canottag
gio, venga studiata qualche 
soluzione valida per professio
nalizzare almeno i nostri qua
dri tecnici, ora tuti volonta
ri, ciò che costituisce un 
handicap notevole per conse
guire risultati di un certo li
vello. ' 

Paolo D'Aloia 
, .' ' presidente 

della Federazione 
italiana canottaggio 
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Nebiolo: gli interessi 
dei tecnici d'atletica 

In qualità di vice presiden
te del CONI, non posso non 
vedere con soddisfazione il 
progetto di legge sui rappor
ti di natura professionistica 
nello sport. Una normativa 
che mettesse ordine e chiarez
za in questo campo era quan
to mai necessaria ed auspica
bile. 

Come presidente della Fede
razione di atletica leggera deb
bo dire che la legge ci coin
volge in misura nettamente 
inferiore, considerato lo sta
tus non professionale dei no
stri atleti. Il discorso diventa 
invece importante per quan
to riguarda i problemi profes
sionali dei tecnici. Siccome 
la grande maggioranza dei tec
nici dell'atletica sono inse

gnanti di educazione fisica, 
cioè dipendenti pubblici, per 
loro la possibilità di un'assun
zione come « lavoratori auto
nomi coordinati», diventereb
be, alla luce delle attuali nor
mative, problematica. 

La legge invece diventa in
teressante per i tecnici che 
non sono insegnanti di educa
zione fisica, fermi restando 
quegli impedimenti di natura 
economica che oggi condizio
nano la possibilità di assun
zione, da parte della stragran
de maggioranza delle socie
tà di atletica, di tecnici a 
tempo pieno. 

Primo Nebiolo 
vicepresidente CONI, 

presidente della FIDAL 

Invernici: nel rugby sempre 
fedeli al dilettantismo 

La proposta di legge sullo 
sport presentata dall'on. Evan
gelisti non posso che giudicar
la positivamente. Ormai era 
diventata una necessità indi
spensabile per lo sport italia
no: il nostro Paese non do
veva restare un'isola rispetto 
agli altri Paesi europei che, 
in questo campo, sono molto 
più avanzati di noi. 

Si tratta di un'iniziativa sol
lecitata dalla Federazione cal
cio, che, rispetto alle altre 
federazioni è assillata da pro
blemi più gravi ed impellen
ti: la stessa normativa infat
ti è stata preparata proprio 
per favorire una rapida solu
zione dei suoi problemi. 

Questa legge ci tocca rela
tivamente. Il nostro è uno 
sport prettamente dilettanti
stico, praticato da gente che 

fa delle rinunce per poterlo 
praticare. Non siamo più al 
tempo dei panini imbottiti; 
sotto certi punti di vista dei 
miglioramenti ci sono stati, 
senza però discostarci dal no
stro ideale di base. Quindi, 
tanto per fare un esempio, il 
riconoscimento all'atleta di un 
suo status di lavoratore auto
nomo coordinato, noi l'accet
tiamo con piacere, perché si
gnifica che qualcosa si muo
ve, che esiste la spinta e la 
voglia di fare qualcosa in sen
so positivo, ma non è un pro
blema che ci riguarda, perché 
noi siamo tutti dilettanti. , 

Aldo Invernici 
presidente della 

Federazione italiana rugby 

Non ce la fa più a «vivere del suo» 

(due scudetti) 
cerca sponsor 

o sottoscrittori 

« Quest'anno non 
sappiamo come 
tappare i buchi », 
afferma il presidente 
« I tifosi dicono di 
amare la squadra, 
ma si guardano 
bene dell'aiutarla » 
Un richiamo ai tempi 
nei quali la squadra 
veniva chiamata: 
« quindici uomini 
e un pallone » 

Antonie Di Zitti, presidente at-
tvale, al tempo in cui era vn 
pilastro della formazione. 

fèto « nerica ». Ricci, m alfaii, 
Of Zitti. 

E' il » aprila 19*7. 
vanti a 5 mila spettatori, sul 
bel terreno romano 
«Tre Fontane» l'i 
conquista n 
di « a storia' tonfa e ricca 
di cosa bau». Quel 
<u prima vara gn 
avevano di franta la 
me Oro di 
con la quaj 
so' il f imporsi sto in 
alla cleattnra Gli 
non sono mai beni. Sono 
però sempre Intenti e conv 
bàttuti col cuore in gola. 
L'Aquila meritò II titolo, 
quel pomeriggio di 13 anni 
fa, con una meta di Giam
piero Ricci e con un calcio 
p ianto di Antonio DI Zitti. 
uno dei più grandi giocato

ri netta storia del rugby tu
li punteggio (M) era 

limpido 
0 ponMrintto romano e co-

è umféda la 
eoa ora 

di 

detto a dai nroWami dia so
no un po' comuni a tatti (e 
ai lana pioni—H di soidi). 

Sono andato a trovare gli 
amici dell'Aquila par parla
re di rugby, di oggi, dì ieri, 
dal futuro. E ai Sragionato 
davvero dt mille cose, in 
casa dell'avvocato Fulvio 
Frasca, responsabSe della 
aeaione giudicante abruzzese 
dalla Federrugby. Cerano 
Antonio Di Zitti, presidente 
detta società, Serafino Ghia-

soni, uno dei migliori tre
quarti del campionato, Pier
luigi Pacifici, capitano detta 
squadra, a Giacinto .Salvato
re, pttooe del *5i al -M. 

Si parla subito di Tom
maso-Fattori, colui che por
tò il rugby nel capoluogo 
abrusaase e che piantò e 
curò, con paiisnis e amore, 
quei germogli cbe avrebbe
ro dato frutti straordinari. 
Tom non face in tempo a 
guardarsi quei frutti perché 
mori nel W, la stagione del
le Olimpiadi di Roma, a 51 
anni, prima della conquista 
dei due scudetti. Fattori non 
era solo l'allenatore della 
squadra: era il factotum, il 
padre e il fratello degU at-
£57 « dirigente. In quella 

passione provinciale cbe era 
fatta di generosità e di col
lere, di genuinità e di spon-

re una squadra e cementare 
tradisloni che vivono an
cora. 
' «Fino al T7-'3t, racconta 
Salvatore, eravamo in pochi. 
CI chiamavano "quindici 
uomini e un pallone . Guai 
se qualcuno si faceva ma
le!». Poi sono arrivati gU 
scudetti e c'è il rammarico 
di contarne solo due. Quat
tro anni fa l'Aquila ne per
se uno cbe pareva già vinto 
giocando una partita nervo
sa a Brescia e consegnando 
un titolo fino allora merita
to al Concordia di Cochi 
Modonesi. 

Il difetto dell'Aquila è di 
cominciare in sordina, con 
cautela strana per una squa
dra nota soprattutto per il 
coraggio col quale affronta 
gii avversari. E non serve 
realizzare risultati bellissimi 
trasformando il campo di 
casa in una trappola infer
nale per chiunque. 

Attorno alla società ci so
no duecento ragazzini che 
giocano dappertutto, anche 
per strada. Se si entra in 
nn bar dell'Aquila è facile 
che si ascoltino discorsi e 
ragionamenti sulla lentezza 
dei trequarti o sugli errori 
dei mediani. A Natale si re
galano palloni ovali al po
sto del panettone. Ma at
torno e nella squadra c'è an
che un costo di 100 milioni 
cbe è sempre più difficile 
raggranellare. « Incassiamo 
50-60 milioni — precisa Di 
Zitti — e abbiamo contri
buti della Cassa di Rispar
mio, del Comune, della Pro
vincia, dell'Azienda, di sog
giorno e del CONI cbe sono 
immutati da anni». 

L'Aquila fino a poco tem
po fa era orgogliosa di non 
avere abbinamenti, di esse
re il club che vive del suo, 
della passione di una pro
vincia cbe ama il rugby. 
Adesso invece l'abbinamento 
sarebbe rincora di salva
taggio. F. scopro cosi che il 
pubblico non è cosi gene
roso come sembrerebbe. 
« Quest'anno non sappiamo 
come tappare i buchi — si 
lamenta il presidente —. I 
tifosi dicono di amare la 
squadra ma si guardano be
ne dall'aiutarci, per esem
pio con sottoscrizioni. Se 
andiamo bene son tutti 
rugbisti, son tutti tecnici. 
Se va male la gratificazione 
più gentile che ci affibbia
no è "sti lazzaroni''». 

L'isola felice del rugby 
italiano ha quindi mille pro
blemi. Liaola in realtà non 
è più un'isola, né felice né 
infelice. Una volta si colti
vava 0 club in uno scanti
nato, giocando a carte, in
ventando feste da ballo, par
lando di sport e di politica. 
e Oggi abbiamo una sede più 
betta — dice Granoni — 
che però frequentiafuo po
co. Ecco, non stiamo abba
stanza tra di noi, ci vedia
mo di rado e il club non è 
più un club». Eppure la 
squadra giovanile è un com
plesso omogeneo e vivo do
ve son «tutti per uno». Ma 
il paragone non regge, per
che è normale che i giova
ni abbiano più voglia di sta

re assieme ed è facile capi
re il loro maggiore entu
siasmo, spinti come sono 
dalla smania di entrare in 
prima squadra. 

I giocatori e i dirigenti si 
rendono conto che i tempi 
mutano e cbe è necessario 
accettare la lealtà salvaguar
dando lo spirito del rugby, 
la passione dell'isola che 
non è più un'isola. Il discor
so scava problemi che so
no assieme impensabili e 
normali. Pacifici lamenta 
che la squadra è politica
mente divisa in due (ed è 
perfettamente logico che sia 
cosi) ma poi riconosce che 
in campo viene dimenticata 
ogni cosa. E allora nasce il 
dubbio che la realtà non 
sia stata ancora accettata e 
cbe, al contrario. la si te
ma, come chiarisce la mo
difica statutaria, che preve
de l'ingresso dei giocatori 
nei consigli direttivi. Per 
Pacifici si tratta di un fatto 
negativo poiché U giocatore 
in questione subisce l'in
fluenza degli altri giocatori 
e finisce per non rappresen-

. tare nessuno. Per Ghizzooi 
invece si tratta di una real
tà nuova e positiva. 

Tommaso Fattori si met
teva sotto i portici e guar
dava la gente. Se passava 
un ragazzo alto gli diceva: 
• Vieni al campo che ci di
vertiamo un po'». Da quei 
tempi, nonostante il timore 
del presidente, non è cam
biato nulla di questo spiri
to. Sono semplicemente mu
tate le cose, che hanno al
terato i contorni di aDora 
per disegnare realtà diverse, 
da capire. Oggi si cerca di 
dare borse di studio e di 
trovare posti di lavoro. E 
ci si lascia prendere dal
l'amarezza. perché il pubbli 
co non fa sottoscrizioni. Ep-

rre Salvatore dice che non 
vero cbe il pubblico ab

bia tradito. Eppure Fulvio 
Di Carlo, magnifico pilone 
della nazionale rimasto se
riamente ferito nel match 
di .Roma contro l'Unione 
Sovietica, non desidera che 
tornare in campo. Eppure 
l'Aquila, ex isola felice del
la pellaovale, rappresenta 
una dette realtà più vive e 
intense del rugby italiano. 

II viaggio nel cuore del-
l'Aquila rugby ha chiarito 
che ci vogliono più soldi, più 
armonia (forse) e ancora 
più coraggio dei tempi to 
cui erano m pochi e li chia
mavano «quindici uomini e 
un pallone». 

Remo Mvsfjffieci 


